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acerdote e narratore, attivissi-
mo nella sua parrocchia della
periferia romana come sul web
(è il fondatore del blog “La poe-

sia e lo spirito”), Fabrizio Centofanti
consegna ora al lettore il suo libro più
personale e importante. È Il Vangelo
come non l’avete mai letto (prefazione
di Alessandro Zaccuri, Effatà, pagine
192, euro 12), una riscrittura del rac-
conto neotestamentario che è, nel
contempo, esercizio di esegesi e di im-

medesimazione con il “personaggio
Gesù”. Un susseguirsi di capitoli bre-
vi e brucianti, ciascuno dei quali illu-
mina un episodio della vita di Cristo,
decifra una parola del suo insegna-
mento, si trasforma in invito alla se-
quela. Il Vangelo lo hanno letto in tan-
ti, ammette Centofanti. E aggiunge:
«Ma cos’è tutto questo se non viene
contagiato dal folle desiderio che ha
dato a un Galileo lo stesso sguardo, lo
stesso cuore di Dio?»

S

ROBERTO CARNERO

uando parliamo degli adolescen-
ti di oggi, parliamo dei cosiddetti
"nativi digitali", sempre connessi,
dipendenti dalla tecnologia
(smart-phone, internet, social
network). Che cosa guadagnano e
che cosa perdono da queste nuo-

ve possibilità e da questi nuovi
strumenti che noi alla loro età non avevamo a di-
sposizione? E in che modo cambia, in tale situa-
zione, l’insegnamento delle tradizionali discipli-
ne scolastiche? Poniamo questa domanda a un
filosofo, Giovanni Fornero, uno che di scuola se
ne intende: il suo manuale, l’Abbagnano-Forne-
ro, che nasce da una profonda revisione e ri-
scrittura della storia della filosofia di Nicola Ab-
bagnano, è adottato nel 60% delle classi liceali i-
taliane. Tra l’altro, con la casa editrice che lo pub-
blica, Paravia-Pearson, Fornero è stato antesi-
gnano e pioniere nella direzione dell’innovazio-
ne tecnologica fin dal 1994, quando furono pro-
posti prima alcuni floppy-disk, quindi un cd-rom
dal titolo Le rotte della filosofia, in coedizione con
la Rai e l’Enciclopedia Multimediale delle Scien-
ze Filosofiche.
Dunque, professor Fornero, lei come valuta l’im-
patto dei new media sui ragazzi?
«Che nella vita dei giovani l’uso della rete, la pro-
duzione audiovisiva e la comunicazione me-
diante i social network siano abitudini ormai
diffuse è un dato di fatto. Tuttavia a mio parere
va ridimensionato, almeno in parte, il mito dei
"nativi digitali", in quanto all’uso, talora buli-
mico, di determinati dispositivi spesso non cor-
rispondono sempre né effettive abilità infor-
matiche né spiccate propensioni per la didatti-
ca elettronica».
Può spiegarsi meglio?
«Ad esempio, ragazzi che postano regolarmente
su Facebook, anche tramite cellulare, sono im-
barazzati quando, a scuola, si trovano a lavorare
con i nuovi mezzi per svolgere dei compiti pre-
cisi. Difficilmente vanno, se non spinti dai do-
centi, a esplorare le espansioni digitali dei loro
manuali cartacei». 
Quindi si tratterebbe di una sorta di bluff?
«No, non direi così. Il guadagno provocato dalle
nuove tecnologie è comunque indiscutibile. Gra-
zie a internet, i giovani hanno potenzialmente "il
mondo in casa". D’altra parte, anche le perdite
sono manifeste».
Quali sono principalmente?

Q
«Riguardano ad esempio l’incapacità di concen-
trazione lunga su di un testo. Tant’è vero che i na-
tivi digitali faticano a svolgere un’analisi, perché
convinti che il valore fondamentale sia la velo-
cità di reperimento delle informazioni, non la lo-
ro rielaborazione critica, che richiede tempo.
Contestualmente, faticano a fare una sintesi,
perché vivono di sintesi prefabbricate. Di con-

seguenza, un gua-
dagno effettivo si
ha solo se dall’uso
superficiale dei di-
spositivi informa-
tici si passa, anche
grazie al lavoro del-
la scuola e degli in-
segnanti, a un loro
uso criticamente
avvertito».

Ci sono dei valori della cultura umanistica
che rischiano di essere travolti dall’ondata
digitale?
«Le incognite ci sono e alcuni valori potrebbero
essere a rischio. A cominciare dall’idea, di matri-
ce greca e umanistica, di una cultura che non è
solo "informazione" ma innanzitutto "forma-
zione" e attitudine critica. Tuttavia, l’esistenza di

possibili rischi non deve distogliere da un uso, o-
culato, dei nuovi mezzi. Infatti, rifiutando le con-
suete oscillazioni fra mitizzazione e demonizza-
zione, ritengo che in questo campo il vero atteg-
giamento da assumere non consista nel con-
trapporre umanesimo e informatica, bensì nel
mettere i nuovi mezzi a servizio dei valori uma-
nistici».
In questo contesto qual è il significato dello stu-
dio della filosofia? Glielo chiedo perché oggi in
molti si chiedono se la presenza di questa ma-
teria nel curriculum degli studi secondari sia
davvero indispensabile.
«Per capire se la filosofia sia imprescindibile nel-
la scuola, occorre chiedersi se essa sia impre-
scindibile nella vita. A questo riguardo non ho
dubbi. Come soleva ripetere Abbagnano, in sin-
tonia con Platone, la filosofia non è un lusso, ma
una necessità. Infatti, in quanto "animale razio-
nale", cioè in quanto essere dotato di ragione,

Idee. Il XXI secolo? Pieno di sisifi e narcisi, proprio come nei miti

Torna in libreria un volume 
dell’antichista Jean-Pierre
Vernant sui racconti delle
origini. Personaggi archetipici
con caratteri, virtù e difetti 
che ritroviamo oggi

LUIGI CASTAGNA

uscito nei Superco-
ralli Einaudi un vo-
lume della piena ma-
turità di Jean Pierre

Vernant, il grande inter-
prete del mito greco: la tra-
duzione italiana di Irene
Babboni reca il titolo L’uni-
verso, gli dèi, gli uomini,
mentre l’originale francese
aggiungeva come sottoti-
tolo Récits grecs des origi-
nes. L’originale del libro è
del 1999, quando Vernant,
nato nel 1914, aveva già 85
anni ed univa il talento di
ricreare narrando i miti al
gusto dell’uomo in età che
ama far partecipare i gio-
vani e giovanissimi, quasi

come un nonno, al proprio
racconto. 
In verità solo la prima e la
seconda parte del volume
narrano miti sull’origine
dell’Universo: la prima par-
te è intitolata appunto L’o-
rigine dell’Universo e rac-
conta dell’infinita voragine
primitiva (chaos da chaino
che indica la cavità confu-
sa dove si viene distin-
guendo il caldo ventre del-
la Terra sul quale si disten-
de infinito il cielo (Uranos)
che la ricopre e la feconda
del suo seme come una
pioggia. Ma Uranos divora
i propri figli: ed è all’origi-
ne di tanti re e padri bor-
ghesi che nella storia e nel-
le famiglie hanno assog-

gettato i propri figli per non
esserne insidiati al potere.
E Urano, con un urlo che
scuote tutto l’esistente, vie-
ne infine castrato e sparge
il suo afrore sul mare da cui
nasce Venere, l’eros natu-
rale: amore e morte, san-
gue e seme si uniscono al-
l’origine del cosmo. 
La seconda parte ci porta
alla guerra tra gli dèi di O-
limpo, guidati dal dio del
giorno e della luce solare,
Zeus Juppiter, che con i fra-
telli, i figli e le figlie, re-
spinge l’assalto dei Gigan-
ti, in una lotta sovrumana
che è stupendamente ri-
prodotta nell’altare di Per-
gamo, capolavoro dell’arte
espressionistica, conserva-

to a Berlino. Si conclude
con l’età dell’oro, in cui dèi
ed uomini partecipano al-
la stessa mensa e si cibano
di ambrosia. Ma uno degli
ospiti Prometeo ruba agli
dèi il fuoco nascondendo-
lo in una canna e porta agli
uomini le tecniche, le arti,
che senza il fuoco non a-
vrebbero origine, ma anche
la coscienza del bene e del
male, e quindi il progresso
ma anche la colpa, la per-
dita dell’eden, la fatica ed
il parto con dolore. Segue
una terza parte dedicata al-
la guerra di Troia: le tre dée
di fronte al pomo d’oro, il
giudizio infelice di Paride,
lo splendore sovrumano di
Elena, la donna più bella

del mondo, più vittima che
colpevole della guerra. 
Siamo ora nei tempi della
storia umana, ma anche i
miti sorti nel tempo della
storia, il mito di Troia, i
viaggi meravigliosi di Ulis-
se, il racconto di Tebe, di
Dioniso Bacco e di Edipo,
ed infine, nella storia Per-
seo che seppe guardare la
Medusa senza trasformar-
si in pietra e che Zeus vol-
le onorare trasformandolo
in costellazione.
In realtà ha ragione Vernant
a chiamare "racconti delle
origini" tutti i miti greci: il
mito crea personaggi ar-
chetipici, in cui vediamo ri-
specchiarsi caratteri, virtù
e difetti che ritroviamo nel-

l’umanità intorno a noi.
Quanti narcisi ci circonda-
no? Quanti sisifi spingono
irrimediabilmente il pro-
prio macigno, destinata a
ricadere a valle, con fatica
frustrata? Quanti Ulisse ri-
corrono all’astuzia per ca-
varsela con la loro metis in
mille circostanze compli-
cate e rischiose? Si pensi al-
le infinite declinazioni del
mito di Edipo nella psica-
nalisi freudiana, e partico-
larmente a Jung studioso a
livello scientifico del mito
greco. Un libro, questo di
Vernant, affascinante, per
tutte le età, un’esperienza
di lettura che non può non
arricchire il lettore.
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È
Jean Pierre Vernant
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«Dobbiamo mettere le nuove
tecnologie al servizio dei valori

umanistici. Altrimenti il guadagno
che portano non compensa 

le perdite: la velocità nel reperire
informazioni non va di pari passo
con la loro rielaborazione critica.

Ancora, i giovani faticano a svolgere
un’analisi, ma anche a fare una

sintesi. Trovano tutto prefabbricato.
Per questo lo studio della filosofia 
è fondamentale. Fin da bambini»

Il libro. Tra esegesi e invito alla sequela
Centofanti torna a raccontare  il Vangelo

i concluderà a Osimo martedì 24 giugno alle o-
re 17,30 nel chiostro presso la Basilica di San
Giuseppe da Copertino la seconda edizione de
"Le giornate dell’anima". Parleranno la scrit-

trice Dacia Maraini e padre Enzo Fortunato su "L’ani-
ma e la bellezza delle provocazioni francescane". La
scrittrice ha pubblicato un romanzo su Chiara di Assi-

si, intitolato Elogio della disobbedienza(Rizzoli), mentre del direttore della sa-
la stampa del Sacro Convento di Assisi è da poco uscito il libro Vado da Fran-
cesco (Mondadori). Agli altri incontri erano intervenuti Silvano Petrosino,
Giancarlo Galeazzi, Nicola D’Onghia, Viviana De Marco, Rosanna Virgili e
Fiorenzo Conti. La rassegna è promossa dalla diocesi di Ancona-Osimo.

S
Osimo. Dialogo sull’anima 
fra Dacia Maraini e padre Fortunato 

al 25 al 28 agosto a San Gi-
mignano si terrà la con-
sueta «Summer School on
Religions» su un tema di

grande attualità: «L’effetto Fran-
cesco. L’impatto del nuovo ponti-
ficato sulla realtà italiana e sul pa-
norama religioso internazionale».
L’iniziativa è a cura del sociologo
delle religioni Arnaldo Nesti. I la-
vori si svolgeranno da lunedì 25
pomeriggio a giovedì 28 agosto e

prevedono la prolusione di Enzo
Bianchi, priore della Comunità di
Bose, nel pomeriggio di lunedì 25
agosto; seguiranno gli interventi
dei giornalisti Marco Politi e Lui-
gi Sandri. L’iniziativa avrà inizio al
Teatro dei Leggeri di San Gimi-
gnano e si concluderà nel sugge-
stivo Monastero di Bose dislocato
a Cellole, sulle colline sangimi-
gnanesi. Per informazioni:
www.asfer.it

D
San Gimignano. L’effetto Francesco
alla «Summer School on religions»

Scuola e futuro/3. Contro l’ignoranza una nuova
alleanza fra umanesimo e informatica: parla Giovanni Fornero

Giovanni Fornero

La provocazione. E se abolissimo le scuole? 
La singolare esperienza «anarchica» di André Stern

i discute di scuola e delle innovazioni in atto nel mon-
do della scuola. Ma se a scuola decidessimo di non
mandarci più nessuno? In altre parole: se abolissimo
la scuola? Non è soltanto il sogno di Lucignolo, ben-

sì una serissima proposta pedagogica, seppure - con tutta
evidenza - piuttosto discutibile. La presenta André Stern
nel volume Non sono mai andato a scuola. Storia di un’in-
fanzia felice (Nutrimenti, pagine 192, euro 15,00).
L’autore, classe 1971, figlio dell’educatore e ricercatore te-
desco Arno Stern, è cresciuto seguendo gli innovativi me-
todi di apprendimento creativo teorizzati dal padre. In que-
sto libro, una sorta di saggio autobiografico, egli racconta
come è cresciuto e come si è formato, lontano dall’espe-
rienza più comune a tutti i bambini, quella della scuola ap-
punto. A giudicare dagli esiti della sua carriera professionale
- è infatti musicista, compositore, liutaio, oltre che scritto-
re e giornalista - non si può affermare che l’originalità dei
metodi di apprendimento da lui seguiti sulla scorta del-
l’impulso paterno gli abbia nuociuto. Crescere senza orari
prestabiliti, senza programmi, senza voti e senza pagelle gli
ha consentito di maturare spontaneamente - afferma - «in
un cammino formativo autonomo».
Certo, le obiezioni potrebbero essere molteplici, e nell’ul-

tima parte del volume egli
le affronta una per una. A
partire dalla questione del-
le competenze sociali che
si acquisiscono a scuola,
nel contatto con gli altri
bambini: «Lasciatemi ri-
spondere con un’altra do-
manda: perché considera-
re fondamentale il contatto
con altri bambini? non è
forse più importante il contatto con altre persone?».
Il fatto che, in fin dei conti, l’esperienza sia stata positiva per
André Stern, non può però indurre a facili e ottimistiche ge-
neralizzazioni. Anche perché non tutti i bambini sono, co-
me lui, figli di un pedagogista e di un’insegnante (questo,
infatti, era il lavoro della madre). Tuttavia il suo libro può
rappresentare un utile stimolo a ripensare in maniera crea-
tiva ciò che spesso diamo per scontato, ma che scontato
non dovrebbe essere: il modello di scuola a cui vogliamo
guardare.

Roberto Carnero
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S

l’uomo non può fare a meno di porsi una serie
domande sul bene, sulla libertà, sulla giustizia,
sulla felicità. Perciò sarebbe ingenuo ritenere di
poter vivere senza filosofare. Anche la scienza,
anziché sostituire la filosofia, suscita essa stessa
pressanti interrogativi di ordine teorico ed etico.
Del resto sono proprio gli uomini del nostro tem-
po, incerti sul senso da dare alla vita e alla mor-
te, che si interrogano spontaneamente su talu-
ne questioni che formano l’oggetto tradiziona-
le del dibattito filosofico. Circostanza, quest’ul-
tima, che spiega perché la filosofia, come rite-
neva lo studioso francese Étienne Gilson, finisca
sempre per "seppellire i propri affossatori". In-
fatti, la vera alternativa non è tra fare o non fare
filosofia, ma tra il fare filosofia in modo incon-
sapevole e irriflesso e il fare filosofia in modo
consapevole e riflesso».
Ma per quanto riguarda la scuola, qual è lo spe-
cifico di questa disciplina e quali le ragioni del-
la sua insostituibilità?
«Quello che accade nella vita accade nella scuo-
la. Anche gli studenti non possono fare a meno
di porsi certi interrogativi e di avere una deter-
minata visione dell’esistenza. Di conseguenza,
se non impareranno a filosofare nella scuola, sarà
la televisione, la pubblicità o internet a trasmet-
tere loro una certa "filosofia". Se si vuole evitare
questo esito, deve essere la scuola a insegnare a
fare filosofia, cioè ad attivare nei giovani la com-
petenza al ragionamento critico. Infatti, uno dei
tratti distintivi della competenza filosofica, che
Marino Gentile definiva "un tutto domandare
che è un domandare tutto", consiste nel non ac-
cettare la realtà in modo passivo, ma nel sotto-
porre tutto al vaglio della domanda e della ricer-
ca. Da ciò la sua manifesta utilità, soprattutto og-
gigiorno. Ma io direi che va fatto ancora di più».
Vale a dire?
«Anziché togliere o ridurre l’insegnamento della
filosofia, sarebbe bene introdurre elementi di fi-
losofia in tutti i tipi di scuola, facendo leva sul fat-
to che la facoltà interrogante esiste in tutti, inclusi
i bambini. Se per un certo periodo si è pensato
che l’insegnamento della filosofia dovesse ri-
guardare soltanto i futuri membri della classe di-
rigente, in una società democratica come la no-
stra esso dovrebbe riguardare tutti».
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André Stern

Nativi digitali:

più FILOSOFIA

Dacia Maraini


